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Una giornata di mobilitazione che interviene con forza sui negoziati e rivendica lavoro, sviluppo e giustizia sociale 

In lotta non solo per i contratti 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Eccoli 11, da
vanti al palco. 1 lavoratori 
del «Nuovo Plgnonei. Piazza 
SanU Croce, la più grande di 
Firenze, è piena. Dal vicoli 
medioevall lutto Intorno pio
vono martellanti gli slogan. 
Parla Sergio Oaravini. Con
clude la manifestazione per 
10 sciopero generale dell'in
dustria e del commercio In 
Toscana. «In questa piazza 
— dice — In questa unità sta 
la forza che ha sempre per
messo al movimento operalo 
di vincere*. In centomila a-
acoltano con attenzione. I 
tamburi del Nuovo Pignone 
rullano. Avevano aperto loro 
11 corteo, Il lungo corteo par
tito due ore prima dalla For
tezza da Basso assediata dai 

f ullman di tutta la Toscana. 
n testa a ripercorrere fami

liari Itinerari di lotta, nella 
città che 11 ha sempre difesi 
nel momenti bui e 11 ha aiu
tati a crescere. Anche ieri, 
quando sono usciti dalla fab
brica. tutti, operai, impiega
ti. tecnici per chiedere lo 
sblocco del rotori fermati sul 
moli nebbiosi del porto di 
New York, per domandare 
che 11 governo Spadolini fac
cia tutto il suo dovere perché 

MILANO — A Pavia, dicono 
al sindacato, erano alcuni 
anni che non si vedeva una 
manifestazione forte come 
quella di Ieri mattina. Tre 
cortei sono partiti alle 9 da 
altrettanti punti della città, 
raccogliendo l'adesione di 
lavoratori di tutte le catego
rie (In città lo sciopero era 
generale) e del metalmecca
nici milanesi, giunti qui con 
numerosi pullman. In piazza 
della Vittoria, dove la mani
festazione si è conclusa, l 
partecipanti si contavano a 
diverse migliala. 

A Milano, nelle stesse ore, 1 
metalmeccanici hanno scio
perato per quattro ore, a so-
stegno della vertenza per 11 
rinnovo del contratto di la
voro che è scaduto ormai da 
dieci mesi. 

È Iniziata così, alla gran' 
de, la mobilitazione del lavo
ratori lombardi, decisa dal 
sindacati nel giorni a ridosso 
dell'Incontro tra le parti per 
t'avvio — finalmente! — deh 

Dai nostro inviato 
S. ANGELO DEI LOMBAR
DI — Tra bar di lamiera ed 
Improbabili negozi accata
stati in piccoli prefabbricati, 
la gente del «cratere» ieri è 
scesa di nuovo in piazza. Me
no di un mese e la tragedia 
sarà lontana due anni. E pro
prio per questo, mentre au
torità e partiti di governo 
rinnovano la Usta delle cele
brazioni, loro. 1 terremotati, 
ritornano in strada snoccio
lando 11 rosario dei ritardi: 
«Così — assicurano In questo 
paese che è ancora tutto una 
plaga — dovranno fare 1 con
ti con noi prima di dire a tut
ta Italia che del terremoto 
qui non c'è più traccia». 

Ieri, allora, è toccato ai la
voratori edili, fermatisi per 
uno sciopero di 8 ore e venuti 
a S. Angelo da tutta la Regio
ne. Sono quelli che dovreb
bero ricostruire 1 paesi di
strutti e che invece, incredi
bilmente. da mesi non hanno 
più lavoro. A leggere i dati 
della disoccupazione c'è da 
restare di sasso. Da aprile ad 
oggi 11 numero del senza la
voro nella provincia del ter-

Con il Nuovo Pignone 
in centomila a Firenze 

un'azienda sana, orgogliosa 
delle sue capacità tecnologi
che non sia messa In ginoc
chio da decisioni prese altro
ve, in stanze lontane, in no
me di altri interessi. Venerdì 
tutti 1 sindaci delle città dove 
ci sono stabilimenti del Nuo
vo Pignone si troveranno a 
Firenze, dentro l cancelli del
la fabbrica. Un'assemblea a-
perta per dire ancora no al 
ricatti d'oltre oceano, per re
spingere le minacce che Insi
diano il patrimonio di capa
cità lavorativa e tecnologica 
dell'azienda dell'ENI. 

I lavoratori continuano ad 
assieparsi attorno al palco di 
fronte alla chiesa di Santa 
Croce. È un flusso continuo. 
Ecco i tessili della Lebole. La 
mazzata è arrivata anche 
qui. L'«uomo in Lebole» è co
stretto a convivere con la 
cassa Integrazione. Anche il 

lavoro a domicilio, la catena, 
non reggono più. L'imper
meabile fa acqua. La filoso
fia del «piccolo è bello» è sal
tata. La Lebole vuole vende
re al privati lo stabilimento 
di Empoli mentre nella pa
tria di Fanfani si incentiva
no i prepensionamenti. La 
cassa integrazione speciale, 
anticamera del licenziamen
to, è aumentata in Toscana 
del settanta per cento. 

Lo striscione della Piaggio 
si affaccia nella piazza quan
do ormai gli altri lavoratori 
si stanno avviando verso i 
pullman. In fondo a Borgo 
dei Greci non si vede la fine 
del corteo. La manifestazio
ne è di quelle da ricordare e 
lo sottolinea anche l'appello 
con l'altoparlante: «Compa
gni, usciamo da via Verdi. E 
impossibile tornare indietro. 
Siamo tanti. Tantissimi. Le 

ultime delegazioni sono an
cora ferme in piazza del 
Duomo». 

Chi parlava di sindacato 
alle corde o sperava nella sua 
divisione è stato nettamente 
smentito. La posta in gioco è 
alta. A Firenze non si e chie
sto solo 11 rinnovo dei con
tratti ma anche una politica 
economica che difenda l'oc
cupazione e la capacità pro
duttiva della Toscana. 

I lavoratori delle Acciaie
rie sono partiti da Piombino 
a notte fonda. Per venire a 
Firenze ci vogliono ore, va 
attraversata mezza Toscana. 
«Ci vogliono spegnere gli al-
tifornl — dicono agli altri la
voratori nel corteo — così 
spengono una città». Piombi
no ha sessantamila abitanti, 
abbarbicati intorno all'enor
me area dove da anni si pro
duce acciaio. Dalla prima 

In tutta la Lombardia 
nuova fase di scioperi 

le trattative contrattuali. Al
tre scadenze seguiranno: og
gi sarà la volta dello sciopero 
generale della zona di Sesto 
San Giovanni, domani della 
manifestazione del metal
meccanici e del lavoratori di 
altre categorie di Brescia. 

Come si vede è un calenda
rio di Iniziative che tocca di
rettamente tutti l maggiori 
centri industriali della Lom
bardia; al centro delle mani
festazioni la difesa della oc
cupazione e la richiesta della 
rapida conclusione delle 
trattative per l contratti. 

Solo a Pavia sono decine le 
fabbriche In difficoltà: la 
Merli è fallita, la Valltalla è 

stata messa In liquidazione, 
la Vlgorelll è In amministra
zione controllata, alla Snla 
Viscosa non è stata rinnova
ta la cassa Integrazione per 
360 lavoratori, alla Necchl 
(la maggiore impresa della 
provincia) è aperta da un an
no una difficile vertenza per 
il controllo del processi di ri
strutturazione e per la difesa 
dell'occupazione. 

A Milano la giornata di 
sciopero del metalmeccanici 
ha fatto registrare alte punte 
di adesione, in molte fabbri
che anche con percentuali 
nettamente superiori alle 
più recenti scadenze analo
ghe. Secl, TIBB, Ansaldo, 

CQB, Flar, Ceruti, e tante al
tre fabbriche hanno fatto re
gistrare percentuali di ade
sione tra II 15 e 11100% tra gli 
operai, tra 11 50 e il 100% per 
gli Impiegati. Meno bene, 
ammette la FLM, lo sciopero 
all'Alfa Romeo, dove eviden
temente ti sindacato non ha 
superato molti punti di diffi
coltà nel suo rapporto con l 
lavoratori. Le stime della 
FLM dicono che ha sciopera
to Il 60% degli operai, e solo 
Il 20% degli impiegati. 

Meglio è andata alla Nuo
va Innocenti, dove da tempo 
11 sindacato è Impegnato a 
rintuzzare una scoperta ma
novra di De Tomaso, che 

Nel Sud del terremoto 
«Noi non dimentichiamo» 
remoto, quella di Avellino, è 
salito di 10 mila unità. Di 
queste quasi la metà sono la
voratori edili in cerca di oc
cupazione. E la ricostruzio
ne? E le case da rifare? E le 
opere pubbliche per un nuo
vo sviluppo della zona? Tut
to, due anni dopo, è ancora 
sulla carta. Dei miliardi per 
ricostruire non è stata spesa 
una lira, ed a ministri ed au
torità sarà davvero difficile 
— questa volta — dimostra
re il contrario. Con un gover
no che non governa (o me
glio, che lo fa a modo suo). 
con un'economia che va a ro
toli trascinando con sé, una 
dietro l'altra, le più grandi 
fabbriche della Campania, 
con una camorra che si fa 
contropotere reale e aggredi
sce giudici ed istituzioni, sa

rà più possibile ricostruire 
quanto il terremoto ha di
strutto? La scommessa — 
forse l'ultima grande scom
messa della gente di questa 
regione — è tutta qui. E per
derla sarebbe drammatico. È 
per questo, per l'inequivoca
bile chiarezza di quanto po
trebbe accadere, che il movi
mento di lotta della città di 
Napoli e delle zone interne 
della Campania ha rimesso 
in moto tutte le proprie for
ze, tanto che la manifesta
zione di ieri (lo sciopero re
gionale degli edili) ha messo 
in piazza — tra cumuli di 
nebbia ed una pioggia da far 
rabbrividire — gente assai 
diversa da quel che si atten
deva. I lavoratori edili, certo, 
con i loro striscioni inzuppa
ti d'acqua (bello quello di E-

boli: «Cristo si è fermato ad 
Eboll, i lavoratori no»), ma 
poi gli operai di fabbriche 
importanti della regione e, 
soprattutto, centinaia e cen
tinaia di giovani. Uno dietro 
l'altro, insomma, i cassinte
grati delle fabbriche in crisi. 
i disoccupati di oggi e quelli 
più che probabili di domani. 
Ma nonostante ciò, anche gli 
unici possibili protagonisti 
della rinascita di queste zone 
del sud d'Italia. 

Sotto accusa, così come 
per il grande sciopero dì Na
poli di due settimane fa, il 
governo e la Regione Cam
pania. Se tutto è fermo, se la 
ricostruzione non parte e le 
industrie promesse non arri
vano, la colpa è solo loro. «È 
inutile — hanno denunciato 

ferriera agli albori del secolo 
fino alle colate ultramoder
ne di oggi generazioni di la
voratori hanno vissuto la 
cultura della fabbrica, assor
bendone i veleni, modifi
candola, lottando per ren
derla più umana, facendo 
contare la forza del lavoro e 
dell'organizzazione politica e 
sindacale. Le Acciaierie sono 
Piombino, una città dove so
no i lavoratori che chiamano 
gli Imprenditori a misurarsi 
concretamente sul piano del
la cultura industriale. 

San Giovanni Valdarno 
sta peggio. Qui non è previ
sta cassa Integrazione. Qui si 
parla esplicitamente di 
smantellamento, di chiusura 
delle Acciaierie. Anche qui 
una classe operala con un se
colo di lotte alle spalle ha 
detto no al piano Finsidcr. 

In piazza ci si conta. Molti 
salgono sulle panchine per 
dare un'occhiata d'insieme. 
E difficile fare una valuta
zione. Piazza Santa Croce è 
immensa. «E chi riesce a con
tarli? Saranno almeno cen
tomila», assicura Orlano 
Cappelli, segretario regiona
le della CglL 

Sandro Rossi 

punta a esautorarlo dalla vi
ta delle fabbriche (è di questi 
giorni la sospensione di tre 
delegati). Lo sciopero è riu
scito al 90% tra gli operai. 
Maggiore difficoltà, anche 
qui, — ma questo non è pur
troppo problema solo di oggi 
— fra gli impiegati, che si so
no astenuti dal lavoro solo 
nella misura del 20%. 

Da segnalare. Infine, la 
manifestazione che si è svol
ta a Vlmercate davanti alla 
IBM, con la partecipazione 
dei lavoratori di quella zona. 

Il calendario della mobili
tazione del metalmeccanici 
milanesi non è comunque fi
nito qui; domani sciopera la 
zona della Bovisa, insieme a 
quella di Rho-San Siro. La 
delegazione della Federmec-
canica, domani, all'incontro 
con II sindacato, non potrà 
fare fìnta di non essersi ac
corta di un certo movimento. 

Dario Venegoni 

dal palco gli oratori (Di Iorio 
e Correale, della federazione 
unitaria regionale e Carlo 
Mitra, segretario nazionale 
FLC) tentare ora di scaricare 
ogni responsabilità sugli En
ti locali. Non sono stati dati 
loro 1 soldi, non sono stati 
forniti di strutture tecniche 
che 11 aiutassero negli imma
ni compiti di progettazione. 
Come si fa, ora, a metterli 
sotto accusa?*. 

La ricostruzione, certo, ma 
anche tutto il resto. Il disin
teresse e l'abbandono di una 
regione il cui apparato indu
striale va lentamente inabis
sandosi, l'«attentato» all'Ital-
sider di Bagnoli (anche ieri 
gli operai dello stabilimento, 
arrampicatisi fino a S. Ange
lo, hanno manifestato con
tro il governo), l'assoluta as
senza di iniziative per il 
dramma-disoccupazione 
(537 mila disoccupati secon
do l'ultimo rilevamento). 
Dov'è che può segnare punti 
a suo favore il gabinetto Spa
dolini? 

Federico Geremtcca 

ROMA — È il giorno delle 
trattative: sui contratti per 6 
milioni di lavoratori metal
meccanici, tessili, chimici ed 
edili, da una parte, e sulla ri
forma del salario e del costo 
del lavoro, dall'altra. I nego
ziati partono insieme, ma su 
tavoli separati e autonomi tra 
di loro. La «contestualità» è ri
ferita alle conclusioni prati
che di queste trattative e del 
confronto tra governo e sinda
cati sul fisco. Questa procedu
ra, ha ormai assunto, per il 
sindacato un significato di ga
ranzia ai lavoratori che non ci 
sarà una riduzione del loro po
tere d'acquisto, obiettivo, più 
o meno confessato, dalla Con-
f industria quando propugna il 
negoziato «globale». 

Il padronato ha dovuto ce
dere, sulle trattative contrat
tuali. dopo 18 mesi di continui 
colpi di mano, fino alla disdet
ta dell'accordo sulla scala mo
bile. Può essere, però, solo un 
atto formale. Il rischio, ades
so, è che si riversi sui negozia
ti contrattuali tutto il conten
zioso sul costo del lavoro, ma-
S'ari facendo affidamento sul-
e difficoltà e le tensioni e-

merse nei primi giorni della 
consultazione sulla proposta 
sindacale. 

Se questa è la nuova tattica, 
c'è da dire che la Confindu-
stria non può contare su alcun 
alibi Lama, Camiti, Benvenu
to e i segretari degli uffici or
ganizzativi delle tre confede
razione (Rastrelli, Ciancaglini 
e Larizza) hanno ieri chiarito, 
innanzitutto, che la proposta 
sindacale è «organica» e che il 
voto deve riguardare la piat
taforma «nella sua unità». Sul 
punto controverso delle pro
poste alternative hanno, poi, 
affermato che «naturalmente 
nelle assemblee possono esse
re avanzate proposte ed even
tuali emendamenti che non in
ficino la chiarezza dell'espres
sione del voto e che non lasci
no equivoci nel giudizio e-
spresso dai lavoratori». In
somma, la consultazione do
vrà essere libera, non un refe
rendum, un prendere o lascia
re. È la condizione— ha sotto
lineato Luciano Lama — per 
non snaturare la piattaforma 
e per la ripresa dell'iniziativa 
sindacale, sia sul terreno della 
distribuzione dei redditi sia su 
quello di una politica econo
mica rivolta all'occupazione. 

Il direttivo dei metalmec
canici ha suggerito, ieri, quat
tro •integrazioni» alla Piatta
forma CGIL, CISL, UIL. La 
prima, introduce una distin
zione tra l'invarianza del sala
rio attualmente tutelato dalla 
scala mobile, da garantire at
traverso la manovra fiscale e 

Trattative oggi 
al via, ma 

partono davvero? 
L'incognita delle scelte confindustriali 
Lama: la consultazione sarà libera 

la difesa del salario reale, da 
affidare alla contrattazione. 
In secondo luogo, si chiede che 
i risultati sul fisco, i contratti 
e il costo del lavoro siano con
temporanei. 11 terzo punto, ri
guarda l'esigenza di corregge
re le distorsioni fiscali che og-
S impediscono al punto unico 

contingenza di essere effet
tivamente uguale per tutti. In
fine, i metalmeccanici riten
gono che il «fondo di solidarie
tà» non debba essere finanzia
to con un nuovo prelievo dalle 
buste paga, bensì trasferendo 
tutti i contributi assistenziali 
che oggi gravano sui salari 
pur non avendo più alcuna fi
nalità sociale (tipo le quote 
Gescal). 

Cosa significa, in cifre? 
Nella relazione di Lotito, è 
stato chiamato l'esempio del. 

salario — 12 milioni 400 mila 
lire nell'82 — di un operaio di 
terza categoria (la più nume
rosa dei metalmeccanici): la 
contingenza attuale con un'in
flazione al 13% garantirebbe 
l'anno prossimo 1.451.000 lire 
in più, mentre con il meccani
smo proposto dal sindacato la 
copertura si abbassa a 
1.330.000 lire. La differenza 
va garantita, per la FLM, con
quistando l'invarianza delle a-
liquote fiscali sui redditi me
dio bassi, per una somma di 
156 mila lire (tale da compen
sare la perdita di scala mobi
le) e lasciando al contratto il 
compito di recuperare le 121 
mila lire necessarie per man
tenere inalterato il potere 
d'acquisto dell'intero salario. 

I metalmeccanici hanno vo
tato (7 voti contrari e 7 astenu-

Il sindacato piemontese vuole 
garanzie anche per le pensioni 

TORINO — Il direttivo della federazione CGIL-CISL-UIL del 
Piemonte ha approvato ieri sera la proposta nazionale sul costo del 
lavoro con un voto a maggioranza: 70 favorevoli, 7 contrari e 29: 
astenuti. Si è votato su un documento proposto dalla segreteria 
piemontese, nel quale si precisa che nelle assemblee di consultazio
ne i lavoratori saranno chiamati a pronunciarsi sulla proposta 
nazionale, ma «parallelamente» potranno votare prese di posizione 

Kr chiarire ed arricchire alcuni contenuti della proposta naziona-
Alcuni di questi arricchimenti sono contenuti nello stesso docu

mento approvato dal direttivo piemontese. Vi si dice infatti che i 
bassi salari e le pensioni devono essere garantiti ai livelli attuali, 
non solo attraverso misure di politica fiscale, ma anche preveden
do in questi casi una minore desensibilizzazione della scala mobile 
(per le pensioni si propone dì portare dall'80 al 90% la quota di 
contingenza). 

Vari rappresentanti dei sindacati metalmeccanici si sono aste
nuti nella votazione finale (tra i 29 astenuti figurano però anche 
altre componenti). 

Il documento approvato dal direttivo piemontese chiede inoltre 
che per la scala mobile si adotti l'attuale paniere ISTAT, con un 
rallentamento non superiore al 10% rispetto all'attuale indice sin
dacale. Infine il direttivo CGIL-CISL-UIL del Piemonte, nel riba
dire che «fa risposta ai problemi dell'occupazione e dei processi di 
ristrutturazione costituisce il terreno centrale su cui si può riatti
vare un ruolo positivo del sindacato e può essere ricostituito un. 
rapporto di credibilità con i lavoratori', chiede che il governo 
risolva alcune emergenze occupazionali e rispetti gli accordi nei 
grandi gruppi. 

ti), così come i tessili e le 
strutture unitarie della Puglia 
e della Marche, facendosi ca
rico non solo delle obiezioni 
che già circolano all'interno 
del movimento ma anche del
l'esigenza di non lasciare mar
gine alcuno all'attacco al sala
rio tentato dal padronato. 

A ben vedere, sono le stesse 
tematiche all'ordine del gior
no nel dibattito politico. Lo di
mostrano le dichiarazioni di 
Chiaromonte, per il PCI, Mar
telli, per il PSI e Bianco, per la 
DC, raccolte da «Rassegna 
sindacale», il settimanale del
la CGIL. Chiaromonte rileva 
la «pretestuosità» e la «falsità» 
della linea che ha addossato al 
costo del lavoro la responsabi
lità della crisi. Tuttavia, su 
questo problema il sindacato è 
stato sospinto in una posizione 
difensiva. Di qui la necessità 
di uscirne fuori con una propo
sta «di politica economica e 
sociale». Ma per ottenere «un 
consenso basato sulla convin
zione» occorre chiarire due 
punti aperti: ilearattere prio
ritario della riforma fiscale e 
la difesa integrale per via fi
scale o con la scala mobile 
della fascia dei salari e delle 
pensioni oggi interamente tu
telati dal meccanismo attuale 
di contingenza. 

Martelli, dal canto, suo, ri
chiama le «numerose ipote
che» che gravano sull'iniziati
va sindacale, ma accomuna in 
modo del tutto falso e prete
stuoso l'intransigenza della 
Confindustria alla posizione 
dei comunisti della CGIL e, 
persino, all'esito della consul
tazione dei lavoratori. Il de 
Bianco adombra ur.'ipoteca 
politica ben più corposa: nelle 
trattative — afferma — si do
vrà trovare il modo di «evitare 
aggravamenti del deficit della 
spesa pubblica». Che è come 
dire che sulla riforma fiscale 
non si potrà contare più di tan
to. 

Oggi comincia la verifica, 
ai tavoli di trattativa con gli 
imprenditori. La Confindu
stria, che ha già «bocciato» la 
proposta sindacale, dovrà pu
re scoprire le sue carte: punta 
davvero a un «taglio» del 50% 
della scala mobile? I lavorato
ri debbono saperlo. Ma sull'al
tro tavolo, quello per i con
tratti, gli industriali dovranno 
cominciare a misurarsi con 
piattaforme che fanno perno 
sull'intervento del sindacato 
nei processi di ristrutturazio
ne. Su questo non è possibile 
tirare in ballo i costi: è que
stione di potere. 

Pasquale Cascella 

La Direzione repubblicana preoccupata di recuperare una fisionomia autonoma 

Compromesso tra Visentini e Spadolini 
Il PRI teme d'appiattirsi sul governo 

ROMA — Un compromesso 
sembra destinato a sanare — 
per il momento — il dissidio a-
pertosi nel PRI tra Spadolini e 
Visentini. Buona parte della 
riunione della Direzione repub
blicana (protrattasi per tutta la 
fiomata di ieri) è stata dedica
ta a un chiarimento sulle que
stioni sollevate da Visentini: 
con il risultato che il presidente 
del PRI si è mostrato disponibi
le ad abbassare il tiro sul gover
no, per evitare di mettere in più 
serie difficoltà Spadolini; ma in 
compenso, il documento con

clusivo (che sarà reso noto solo 
oggi) dovrebbe sottolineare la 
preoccupante gravità della si
tuazione economica, dando cosi 
implicitamente ragione all'al
larme lanciato da Visentini cir
ca l'inadeguatezza degli stru
menti con cui si fronteggia la 
crisi. 

È un risultato che se nell'im
mediato offre un po' d'ossigeno 
a Spadolini (come era inevita
bile, trattandosi del suo stesso -
partito), alla lunga ne mina ul
teriormente le possibilità di re
sistenza. Segnala infatti l'affer-

Domenica sull'Unità 
IL CHI È DEL PCI 

Un insorto spieiate dedicato al partito: 
O i riwNsti di unTnoagine sugli iscritti nei 1982; 
O I profetami della organiszazioni comuniste; 
Q ««cessi! • éVffteortè dal teeaeremento nerenalfei « diriganti 

D • PCI negli studi degli altri; 
O dati • tabe*» sona composiziona dal partito. 

marsi, nel PRI, di una tendenza 
al recupero di una certa auto
nomia e identità rispetto a un 
governo sul quale finora i re
pubblicani sono parsi appiatti
ti, con rischi gravi per la loro 
tradizionale immagine eletto- _ 
rale. Ma se perfino i repubbli- ' 
cani accennano a una presa di 
distanze, anche i più accaniti 
propagandisti del pentapartito 
dovranno convenire con la 
sconsolata osservazione dì Va
lerio Zenone, segretario libera
le: 'Il pentapartito non ha ah 
ternatwe, ma non ha neppure 
molti sostenitori*. 

Visentini, del resto, nei suoi 
attacchi ha contestato proprio 
che quella a cinque possa essere 
considerata una coalizione di 
governo: -/n realtà — ha detto 
nei giorni scorsi — noi non ab
biamo un governo pentaparti-
to, ma cinque partiti al gover
no». E cioè un coacervo di forze 
prive di obiettivi comuni, e o-
gnuna interessata solo al pro
prio tornaconto in una prospet
tiva elettorale. 

Il presidente del PRI ha e-
scluso che anche altre «formu
le* di matrice partitica o una 
riedizione dell'esperienza di so* 
lidarietà nazionale possano es
sere considerate valide. E ha 

• invece rilanciato l'idea — di 
nuovo chiarita ieri in una lette
ra al Giornale — che un 'gover
no differente» per la sua nasci
ta e composizione, cioè non di
retta espressione delle -segre
terie dei partiti» né sottoposto 
alle loro prevaricazioni, potreb
be 'trovare sostegno in un lar
go cerchio di forze parlamen
tari e politiche». Obiettivo: la 
realizzazione dì quel 'risana
mento della finanza pubblica» 
che Visentini ritiene assoluta
mente prioritario per una fuo
ruscita dalla crisi. 

Ma, nonostante le puntualiz
zazioni visentiniane, i fautori 
anche nel PRI di un'«alleanza 
di ferro» a cinque si sono affret
tati a gridare allo scandalo, lan
ciando sul presidente del parti
to il «sospetto* che egli sia un 
nostalgico (e per di più tardivo) 
della solidarietà nazionale. E il 
caso di Gunnella, il capo della 
minoranza di destra, ma anche 
esponenti spadolìniani non evi
tano la polemica. Questi ultimi 
la mantengono però in termini 
più esatti, sìa formalmente che 
sostanzialmente. Riconoscono 
cioè che il conflitto con Visenti
ni verte il fondo sulla linea poli
tica, e insistono nella posizione 

ribadita dalla 'Voce repubbli
cana»: 'In questa legislatura 
non esistono alternative alla 
maggioranza, alla difficile 
maggioranza su cui si regge il 
governo Spadolini». In tal mo
do le sorti della legislatura e le 
sorti del governo vengono assi
milate: assieme stanno o assie
me cadono. 

Tuttavia, il fronte aperto da 
Visentini ha anche una forte 
valenza intema: e questo spiega 
l'attenzione che vi si porge an
che nell'ala spadoUniana. La 
preoccupazione è appunto che 
il partito sì ritrovi schiacciato 
su una posizione governativa a 
oltranza. Perciò, almeno una 
certa dose delle critiche visen
tiniane potrebbe risultare un 
buon rimedio per evitare que
sto appannamento di immagi
ne. La conclusione è che il vice
segretario del PSDI, Puletti, 
che aveva chiesto al PRI di de
stituire il presidente, non ha 
molte speranze: 'Anche se vo
lessi andar via — ha detto ieri 
ironicamente Visentini — dopo 
la richiesta rfetrUmenità" 
non potrei più farlo. Nel parti
to mi tratterrebbero con le ca
tene: 

Antonio Caprine* 

ROMA — Il governo ha scelto 
la linea dello scontro con l'op
posizione sulla Legge finanzia
ria e il Bilancio. Ed era inevita
bile che venisse liquidata, nel 
giro di qualche ora, qualsiasi 
funzione al comitato ristretto 
della commissione Bilancio co
stituito con lo scopo di ricerca
re punti di convergenza. 

Il comitato s'è riunito ieri 
mattina per constatare che il 
governo (rappresentato dal sot
tosegretario al Tesoro Tarabi-
ni) diceva di «no» ad ogni ipote
si emendativa proposta dall' 
opposizione. 

I comunisti hanno quindi de
ciso di non partecipare più ad 
alcuna riunione del comitato, a 
cominciare da quella convocata 
per il pomeriggio, non esisten
do — ha osservato Pietro Gam-
botato in una dichiarazione — 
«le condizioni politiche per un 
lavoro proficuo». 

Vediamo in sintesi a quali 
proposte dei comunisti, gover
no e maggioranza dicono di no 
in modo generalizzato e pre
concetto. 

ENTRATE — Queste sono 
sottostimate per almeno quat* 
tramila miliardi (-2500 per l'I-
VA a -1500 per l'IRPEF). Le 
previsione fiscale va quindi au
mentata. Inoltre la addizionala 
augii immobili — 2500 miliardi 
—che il governo scarica sui Co
muni, deve essere gestita diret-
temente dallo Stato. Quanto al» 
la imposta patrimoniale, il go
verno viene impegnato a pre. 
senters un organico progetto 
antro U 1963. Un altro punto 
nodale, ai fini di una risoluta 
lotta alla evasione, è anello re. 
letivo alla introduzione dai re» 

Inasprendo lo scontro 

«No» del governo 
agli emendamenti 

alla finanziaria 
I comunisti decidono di non partecipa
re più alle sedate del comitato ristretto 

giatratori di cassai occorre deci
dere subito sul provvedimento 
all'esame della commissione 
Finanze e Tesoro della Camera. 

SPESE — I comunisti pro
pongono anzitutto un aumento 
di 4 mila miliardi della copertu
ra atta a consentire la riduzione 
del drenare fiscale sulle retri
buzioni dei lavoratori. Al se
condo posto le Partedpazioni 
statali, con la previsione di -1-3 
mila miliardi per i fondi di do
tazione, per consolidare l'inter
vento nel Mezzogiorno, favori
re nuove iniziative industriali e 
la ricapitalizzazione delle im
prese. Altri 1000 miliardi di 
maggiore previsione per il fon
do di dotazione dell'ENEL, allo 
scopo di sorreggere lo sforzo di 
potenziamento delle fónti ener
getiche. 

RIPRISTINO M IMPEGNI 
— L'esecutivo, con la legga fi
nanziaria 1963, ha operato una 
sarie di tagli selvaggi di impe

gni di spesa già deliberati e tut
tora richiamati in bilancio a le
gislazione invariata. Il PCI re
clama che questi tagli siano ri
pristinati: si tratta di 1000 mi
liardi per interventi straordi
nari nel Mezzogiorno, di 500 
miliardi per il programma po
liennale in agricoltura (legge 
•quadrifoglio»), di 630 miliardi 
per l'ANAS e per il fondo svi-
tappo stradale nel Mezzogior
no, nonché di 400 miliardi per 
la manutenzione stradale; di 
400 miliardi per Napoli (per il 
completamento della ricostru
zione post-terremoto); di 800 
miliardi per l'edilizia residen
ziale cui si aggiungono altri 350 
miliardi di competenza del mi
nistero dei LL.PP. nello stesso 
comparto; 700 miliardi debbo
no essera poi restituiti al fondo 
IMI, per la ricerca applicata, e 
280 al fondo per la innovazione 
tecnologica, 300 al pieno per lo 
sviluppo delle fonti energetiche 

alternative. 
SPESE SOCIALI — Illusorio 

è per i comunisti il tetto di 
16.500 miliardi posto all'inter
vento del Tesoro per la previ
denza. In questo campo, per 
combattere le evasioni, occorre 
subito attuare i controlli incro
ciati INAIL-INPS fisco; quin
di operare il consolidamento 
dei debiti della gestione colti
vatori diretti, delegare il gover
no a emanare entro il 30 aprile 
1983 norme per il riequihbrio 
delle gestioni previdenziali dei 
lavoratori autonomi. 

Inoltre, nessuna integrazione 
al minimo di pensione deve es
sere effettuata a favore di colo
ro che abbiano un reddito IR-
PEF pari al doppio del minimo 
della pensione dei lavoratori 
dipendenti. Ed il governo è in
vitato a ritirare la proposta di 
accantonamento di 600 miliar
di per la rivalutazione delle 
pensioni di annata dei dipen
denti statali. Il problema va ri
solto globalmente, per i dipen
denti sìa pubblici che privati. 

Quanto alla spesa sanitaria, 
la previsione va portata da 
28.000 a 30.500 mffiardi. spe
cificando nella normativa le 
misure per un riequilibrio della 
spesa tra le diversé~regionL 

Per gli enti locali, la proposta 
del PCI è di aumentare del 
'13% rispetto al 1982 i trasferi
menti del Tesoro. 

Il più rilevante dei tagli prò. 
posti è quello di 700 miliardi 
alla Difesa. Quanto al «tetto* di 
indebitamento dello Stato, dal 
fgoverno indicato in 63 mila mi-
lardi circa, esso è per i comuni

sti un «dato illusorio», tenuto 
conto che già quest'anno si 
chiuderà con 73.400 miliardi. 

Antonio Di Mouro 
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